
fi?' 

Pag. 2 - Venerai 22 febbraio 1957 L'UNITA' 

vevo appunto interessarmi 
dell'attività di Ugo Monta­
gna. Risposi al generale 
Mannerini che per le ragioni 
che ho esposto prima, vale 
a dire in seguito all'invito 
rivoltomi dall'ex tenente co­
lonnello Licci, avevo avuto 
modo di interessarmi del 
Montagna. Comunque, ac­
cettai l'incarico e per prima 
cosa cercai di mettermi in 
contatto con la signorina 
Anna Maria Moneta Caglio 
che mi veniva indicata come 
fonte di informazioni sul-
l'indiziato. 

Andai a parlare con la s i­
gnorina Caglio: una volta 
presso un convento di via 
dei Lucchesi nelle vicinanze 
di Piazza Fontana di Trevi, 
e una seconda volta in un 
alt io convento, al Lungote­
vere delle Armi. La signo­
rina Caglio mi fece delle di ­
chiarazioni e mi dette anche 
degli appunti. 

Nel frattempo, però, aven­
do avuto sentore della ma­
teria che avrei dovuto trat­
tare. mi recai dal coman­
dante generale dell'Arma e 
chiesi di essere presentato al 
ministro Fanfani per espor­
gli direttamente alcune mie 
riserve. Il generale Manne­
rini. il 28 dicembre del '53. 
mi accompagnò al Viminale 
e mi portò al cospetto del 
ministro degli Interni. Io gli 
dissi subito che Montagna 
era al centro di una attività 
poco chiara, e gli dissi te­
stualmente che so si fosse 
grattato attorno a quest'uo­
mo, sarebbero venuti fuori. 
certamente, dei grossi nomi: 
al che il ministro mi rispose 
con queste parole: < Lei 
vada fino in fondo e non 

• abhin riguardi per chicches­
sia; chi e caduto in buona 
fede rimarrà a galla e chi vi 
è cuduta in mala fede an­
drà a fondo ». Io dissi allora 
a Fanfani che sarebbe stato 
bene avvertire le persona­
lità che avevano dei rapporti 
con Montagna perché si te­
nessero indietro in modo da 
lasciar trascorrere un mese 
o un mese e mezzo e poi 
tirare le fila e chiudere nella 
rete questo Montagna. Lo 
onorevole Fanfani mi inter 
ruppe pregandomi di andare 
fino in fondo. 

PRESIDENTE — Le inda­
gini chi le fece? 

POMPEI — Per la mag­
gior parte io personalmente. 
Debbo dire anche che non 
tenni in nessuna considera 
Eione le parole della Caglio 
perché pensai che ella agis­
se spinta dalla gelosia. Gli 
accertamenti prescindevano 
dalle parole che diceva la 
signorina. Alla fine di gen­
naio vidi che la situazione 
doveva essere resa di pub­
blico dominio e mi recai per 
due volte alla Procura della 
Repubblica: una volta parlai 
col Procuratore capo e una 
volta col dottor Vessichelli, 
che ò il Sostituto procura­
tore della Repubblica. Il 12 
febbraio 1954. il Procura­
tore della Repubblica mi in­
vitò a stendere un rapporto 
su Montagna, sulla eventua­
le sua partecipazione al traf­
fico degli stupefacenti, e sui 
suoi precedenti penali. Le 
indagini erano ormai uscite 
dalla riservatezza impostami 
e perciò interessai della cosa 
anche gli ufficiali ed i cara­
binieri del Gruppo interno 
di Roma i quali si misero in 
moto. II rapporto venuto alla 
ribalta al processo Muto 
venne compilato sulla base 
dei verbali consegnatimi dai 
carabinieri del Gruppo in­
terno. 

PRESIDENTE — Per 
quanto riguarda le confiden­
ze che fece la signorina Ca­
glio vi parlò di episodi pre­
cisi? 

POMPEI — Ebbi l'impres­
sione che la signorina par­
lasse in preda a una fortis­
sima gelosia e al risenti­
mento per esfere stata im­
provvisamente privata degli 
alimenti. 

PRESIDENTE — Che cosa 
le disse la Caglio in merito 
alla vicenda Montesi? 

POMPEI — Non ricordo 
che ella mi abbia mai par­
lato di questo argomento. 

PRESIDENTE — Lei ri­
cevette qualche incarico spe­
cifico per indagini sulla mor­
te di Wilma Montesi? 

POMPEI — No. assoluta­
mente. 

PRESIDENTE — Lei si 
interessò, insomma, esclusi­
vamente di Ugo Montagna. 

POMPEI — A questo pro­
posito debbo anche dire che 
la signorina Caglio mi rac­
contò di essersi recata una 
volta a Milano, ospite del 
prefetto Pavone. Mi descris­
se anche la scena: quando 
andarono a pranzo, a sinistra 
della Caglio stava la moglie 
di Pavone, a destra il Mon­
tagna e. di fronte a lei, il 
capo della polizia. Debbo 
anche precisare che il pre­
fetto Pavone mi confermò 
questa circostanza quando 
io andai a trovarlo. Egli si 
espresse in termini amareg 
giati nei confronti della don 
na e disse: < La Caglio mi 
ricompensa in questo modo ». 

PRESIDENTE — Ma que­
sta è una circostanza nuova 
di cui non sapevamo nulla. 

Dopo questo interrogato­
rio preliminare, il presiden­
te si accinge a leggere i nu­
merosi verbali e rapporti 
che portano la firma del ge ­
nerale Pompei. In uno di 
questi documenti si leggono 
i risultati degli accertamenti 
compiuti sulla Giobbcngiò. 
sul maggiore Cerra. su Pie­
ro Piccioni e su una partita 
a baccarà nel corso della 
quale la Giobbengiò avreb­
be perduto tredici milioni 
I! maggiore Cerra vi è in ­
dicato addirittura come un 
dipendente di Montagna. 

POMPEI — Su questi par­
ticolari episodi non ho svol ­
to indagini approfondite, an­
zitutto perché non ho avuto 

il tempo e poi non volevo 
prendere in molta conside­
razione tutte le cose dettomi 
dalla Caglio, anche se rico­
nosco che la maggior parte 
delle cose d i e ella riferi ri­
spondono pienamente a ve ­
rità. 

Il presidente continua a 
leggere i rapporti e le con­
fidenze dette da Anna Maria 
Moneta Caglio al generale 
Pompei. Nell'aula, divenuta 
silenziosissima, si ode solo la 
voce del presidente che ri­
corda le rivelazioni fatte 
dalla ragazza milanese su 
Ugo Montagna, da questa 
accusato di avere distribuito 
milioni al ministro Spataro 
e all'on. Attilio Piccioni, gli 
accenni a misteriosi viaggi 
in Svizzera di Ugo Monta­
gna e del prefetto Mastro-
buono. Il « marchese di S. 
Bartolomeo » ha un moto di 
irritazione quando il presi­
dente legge anche qualche 
particolare intimo, dal quale 
apparirebbe che egli non 
avrebbe abitudini sessuali 
perfettamente normali. Il 
dottor Tiberi legge anche un 
piccolo elenco degli amici di 
Ugo Montagna, tra i quali 

figurano un principe Pigna-
telli, il generale Pinna e il 
nome del giudice Guarnera, 
un alto magistrato piuttosto 
noto negli ambienti della ca­
pitale. 

Terminata la lettura di 
questi documenti, il presi­
dente chiede al generale 
Pompei se riconosce gli ap­
punti consegnatigli dalla Ca­
glio nel corso del colloquio 
avvenuto nel convento del 
Lungotevere delle Armi. 

POMPEI — Sì. si tratta 
proprio di questi appunti 
Debbo spiegare che. durante 
un mio primo incontro con 
la signorina, presi gli np 
punti di mio pugno; in un 
secondo colloquio, invece, 
mi feci consegnare diretta­
mente i suoi appunti; inol­
tre ricevetti altri due fo­
glietti di appunti diretta­
mente dal Comando gene­
rale dei carabinieri che li 
aveva avuti dal ministero 
degli Interni. 

Avv. AUGENTI (difenso­
re di Piero Piccioni) — Q u e ­
sti appunti vennero conse­
gnati al Procuratore della 
Repubblica? 

Di chi era la casa 
di via Acherusio? 
POMPEI — Ho già pre­

cisato che un foglietto di 
appunti mi venne dato di­
rettamente dalla Caglio e 
gli altri due mi pervennero 
attraverso il Comando • ge ­
nerale dei carabinieri. Si 
tratta, per l'esattezza, dei 
due foglietti che sono acclu­
si agli < atti » in copia foto­
statica, copia che feci fare 
io personalmente. 

Avv. AUGENTI — Vorrei 
che questo particolare fosse 
messo a verbale. Si tratta di 
una circostanza importante. 

POMPEI — Confermo di 
avere fatto eseguire io le 
copie fotostatiche e di avere 
avuto in mano gli appunti 
originali, che poi restituii 
al Comando generale del­
l'Arma. 

PRESIDENTE — Quando 
lei si recò dalla signorina 
Caglio, si qualificò come uf­
ficiale dei carabinieri? 

POMPEI — La prima vol­
ta, quando mi recai al col­
legio di via dei Lucchesi. 
dissi di essere un funziona­
rio del ministero dell'Inter­
no. La seconda volta, invece. 
le dissi che ero il colonnello 
Pompei dei carabinieri. 

Il presidente del Tribu­
nale. dopo la lettura dei pri­
mi documenti, riguardanti le 
confidenze di Anna Maria 
Moneta Caglio all'ufficiale 
dei carabinieri, si accinge a 
leggere ora il notissimo rap­
porto venuto alla luce du­
rante il processo Muto. Ma 
si tratta di un rapporto che 
i difensori non vorrebbero 
che venisse ulteriormente 
divulgato. L'avv. Vassalli, 
dopo avere dichiarato che la 
difesa di Ugo Montagna non 
intende porre limiti all'ac­
certamento della verità, tira 
in ballo una norma di pro­
cedura. secondo la quale non 
si potrebbe leggere il rap­
porto. L'avvocato Augenti 
gli dà man forte asserendo 
che sul contenuto di questo 
documento si possono fare 
direttamente delle domande 
al testimone. 

Il presidente osserva, con 
una punta di malignità, che 
non si deve avere timore di 
leggere ciò che viene detto 
su Ugo Montagna in quanto 
agli « atti » c'è anche il cer­
tificato penale dell'imputato. 
Comunque, il rapporto non 
viene letto e il presidente 
del Tribunale muove delle 
contestazioni al generale 
Pompei. I-a prima riguarda 
alcune informazioni che il 
testimone trasse dal fascico­
lo della questura intitolato 
al « marchese di S. Barto­
lomeo ». 

POMPEI: In questo fasci­
colo trovai anche una diffida 
contro il Montagna perché 
organizzava feste e balli in 
tempo di guerra, mentre mi­
lioni di italiani soffrivano... 

VASSALLI — Ecco il 
processo cosi viene trasfor­
mato! 

BELLAVISTA (gridando) 
— Domando se il teste co­
nosce l'articolo 105. Contro 
Montagna non vi fu una dif­
fida regolamentare! 

PRESIDENTE — Avvo­
cato, la invito a smetterla. 

BELLAVISTA — Il gene­
rale Pompei afferma che vi 

furono delle indagini del 
Gruppo interno. Ma da chi 
furono compiute queste in­
dagini, chi si recò a vedere 
il fascicolo intestato a Mon­
tagna in questura? 

POMPEI — Non andai io 
personalmente, mandai gli 
uomini del Gruppo interno 
dei carabinieri. 

BELLAVISTA — Genera 
le, posso aiutare la sua m e ­
moria? Si tratta forse del 
maresciallo Ughi? 

P. M. — Se il testimone 
ha parlato del Gruppo in­
terno questo lo sapremo sol­
tanto dal comandante di 
questo reparto. Che cosa 
vuole che sappia il testimo­
ne a proposito degli uomini 
che eseguirono material­
mente gli accertamenti? 

LUPIS — Signor P. M. 
non interrompa! 

BELLAVISTA — Vorrei 
che il presidente leggesse 
l'esposto di Enrico De Sal­
vi che dette origine a que­
sta diffida contro Montagna. 

Il documento viene letto. 
Si tratta della protesta di 
un cittadino, il quale ebbe 
la sventura di abitare per 
qualche tempo in un appar­
tamento sottostante a quello 
di Montagna. Il signor De 
Salvi descrive i balli e le 
feste che duravano fino a 
tarda sera con l'intervento 
di numerosi amici e amiche 
dell'imputato. 

BELLAVISTA — Lei ge ­
nerale ha letto questo espo­
sto? 

POMPEI — Non lo ri­
cordo. 

BELLAVISTA — Vorrei 
tornare indietro di qualche 
passo. L'invito di recarsi a 
caccia alla Capocotta. lei lo 
ebbe attraverso il Licci o 
direttamente da Montagna? 

POMPEI — Ho già detto 
di non ricordare se fu Mon­
tagna o Licci ad invitarmi. 

BELLAVISTA — Lei sa­
peva, allora, che alti uffi­
ciali dei carabinieri parte­
cipavano regolarmente alle 
battute di caccia alla Ca­
pocotta? 

POMPEI — Io sapevo 
semplicemente dell'ex te ­
nente colonnello Licci. Degli 
altri non so nulla. 

Avv. LUPIS — Ma questo 
fascicolo della questura lo 
ha visto o no?... 

A w . DELITALA (inter-
rompcndo) — Insomma ci 
dica dove l'ha visto! 

POMPEI — Me ne hanno 
fatto una copia. Io perso­
nalmente non l'ho veduto. 

DELITALA — Ma come 
sa che la gargonnicrc di Pie­
ro Piccioni era intestata al 
padre, all'on. Attilio? 

POMPEI — L'apparta­
mento di via Acherusio era 
di proprietà di una coopera­
tiva e ufficialmente gli ap­
partamenti non erano stati 
ancora assegnati. Ma si sa­
peva che uno di essi era sta­
to destinato al ministro. 

DELITALA — Chi le ha 
detto queste cose? 

POMPEI — Due sottuffi­
ciali del gruppo interno dei 
carabinieri di Roma che han­
no fatto del le indagini rac­
cogliendo notizie da persone 
degne di fede. 

LUPIS — Ma su questo 

punto lei ha fatto delle in­
dagini al ministero dei La­
vori Pubblici? 

POMPEI — Mi è stato pre­
cisato che al ministero dei 
Lavori Pubblici non risulta­
va che l'appartamento era 
stato attribuito all'on. Atti­
lio Piccioni. 

DELITALA — Lei ebbe un 
rapporto per iscritto? 

POMPEI — Certamente. 
DELITALA — Chiedo che 

questo rapporto venga esi­
bito. 

POMPEI — Il rapporto è 
presso il Comando della Le­
gione dei carabinieri di Ro­
ma e presso il Comando del 
gruppo interno. 

PRESIDENTE — Ne prcn 
deremo visione. 

A questo punto viene let­
ta la deposizione, resa il 
giorno 22 maggio, del gene-
lale Pompei al Presidente 
della Sezione istruttoria dot­
tor Sepe. Il generale Pom­
pei, dopo avere ri lento le 
trattative che portarono al 
suo incarico e il colloquio 
avuto con l'on. Fanfani, di­
chiara di avere avuto modo 
di constatare la verità di 
molte asserzioni di Anna 
Maria Moneta Caglio, tra cui: 
1) l'accoglienza ricevuta al­
l'arrivo a Genova di un cu­
gino di Montagna a nome 
Diego, conosciuto anche co­
me Bruno Valletta, da parte 
della Capitaneria di porto; 
2) le trattative di acquisto, 
da parte del Montagna, di 
un appartamento da iegala-
re a Pavone, come da di­
chiarazioni della contessa 
Maria Luisa Pola; 3) l'effet­
tivo acquisto, da parte del 
Montagna assieme con Al ­
fonso Spataro e Galeazzi-
Lisi, di una villa in via 
Asmara; 4) i rapporti tra 
Montagna e il sedicente ba­
rone Fedi, come risulta da 
un estratto relativo alla So­
cietà montegioie, e quelli tra 
il Montagna e il Cerra; 5) la 
vendita all 'INAlL di un fab­
bricato al Corso Umberto 
79, che permise la realizza­
zione di un guadagno di mol­
te decine di milioni; 0) i 
viaggi di Mastrobuono e di 
Montagna in Svizzera, che 
trovano conferma indiretta 
in alcuni appunti tratti da­
gli atti del fascicolo del Ca­
sinò di Campione presso il 
SIFAR; 7) i rapporti tra il 
Montagna e Pier Francesco 
Calvi di Bergolo; 8) i nu-, 
meri di targa delle macchi­
ne indicate dalla Caglio e 
che corrispondono a una| 
macchina di Montagna e a 
una della Società Sirce, di­
retta dallo stesso Montagna 

A richiesta degli avvocati, 
viene data poi anche lettu 
ra della deposizione della 
contessa Maria Luisa Pola, 
citata dal generale Pompei 
nel corso della sua deposi­
zione. E* un documento che 
merita di essere riportato 
integralmente: 

« Io sottoscritta contessa 
Maria Luisa Pola, abitante 
a Roma in via Alberto Ca-
roncini 52, ritengo oppor­
tuno riferire altri partico­
lari in seguito a mia prece 
dente dichiarazione sfatta in 
merito a Ugo Montagna, al 
prefetto Mastrobuono, al dot­
tor Celeste e a Bruno Val­
letta. Durante i colloqui che 
ebbi con Valletta Bruno, 
questi mi disse che aveva 
molte conoscenze e aderen­
ze tra autorità e personali­
tà italiane e che io se avessi 
avuto bisogno, per qualun­
que cosa, mi fossi rivolta a 
lui. Come esempio mi c i ­
tò un caso riguardante un 
suo nipote che nel giro di 
soli tre giorni aveva otte­
nuto la patente di guida per 
la condotta di auto per il 
suo personale interessamen­
to presso il prefetto Mastro-
buono, nonostante che non 
avesse avuto alcuna nozio­
ne di macchina. Il nipote, di 
cui non ricordo il nome, era 
un giovane sui 23 anni, ma­
gro. di media statura, pro­
veniente da Grotte in com­
pagnia di una sua sorella. 
a nome Maria Angela, se 
non erro, di 18 anni, piut­
tosto grassa e una zia a no­
me Claudia, sorella del Val­
letta Bruno, di statura me­
dia e di colorito bruno. Il 
Valletta Bruno, sempre a 
suo dire, aveva fatto dono 
di un'automobile al nipote, 
mezzo con il quale quest'ul­
timo doveva raggiungere 
Grotte in Sicilia e che la 
patente di guida doveva ap­
punto servire a tale scopo. 

€ Dopo la lettera che io 
scrissi al signor Pavone, ri­
cordo soltanto ora che il Val­
letta Bruno mi telefonò e 
mi disse che a risultato della 
mia lettera aveva ricevuto 
rimproveri dal suo cugino 
Ugo e che questi, a sua vol­
ta. era stato rimproverato 
dal Pavone perchè con tan­
ta leggerezza aveva fatto 
conoscere che l'appartamen­
to da acquistare da me do ­
veva servire per lui. Il Val­
letta. con tono eccitato sog­
giunse che suo cugino Ugo 
non doveva fare tanto il tir 
chio sul prezzo dell'apparta­
mento perchè con un solo 
passaggio a Chiasso (pas 
saggio che non so che cosa 
significasse) guadagna cento 
milioni di lire, ragion per 
cui poteva ben issi ìP» acqui­
stare il mio appartamento 
per la somma di 20 milioni. 
da me richiesti. 

« Dopo qualche giorno. 
verso le ore 19 circa, mi te ­
lefonò il dott. Celeste per 
rinnovarmi ancora la richie­
sta di compera del mio a p ­
partamento. Venendo a una 
offerta maggiore, chiesi a 
quale prezzo erano arriva­
ti. Il dott. Celeste mi disse 
che al massimo sarebbero ar 
rivati a un mil ione in più 
dell'offerta precedente, of 
ferta che era di 14 milioni. 
Risentita di questa inaccet­
tabile offerta, risposi sdegna­
ta che con un guadagno di 
cento milioni per un passag­
gio a Chiasso si poteva be­
nissimo pagare un apparta­
mento al prezzo richiesto. 
Dopo circa dieci minuti che 

ebbi terminata questa con­
versazione, mi telefonò il 
Montagna Ugo, dicendomi 
che aveva urgente bisogno 
di vedermi e parlarmi per­
sonalmente. In un primo 
tempo non aderii al suo de­
siderio adducendo dei pre­
testi, ma in un secondo tem­
po, rilevando la sua insi­
stenza, accettai la proposta 
e quindi fissammo un ap­
puntamento al bar Rosati, in 
Piazza del Popolo. Quivi 
giunta, verso le ore 20,30 
dello stesso giorno a bordo 
della mia " Topolino " da 
me stessa guidata, trovai il 
Montagna Ugo in compagnia 
del prefetto Mostrobuono e 
del dntt. Celeste. Io scesi dal­
la macchina e il Montagna, 
che nel frattempo si era av ­
vicinato seguito dagli altri 
due, mi cinese subito spie­
gazione della frase " passag­
gio a Chiasso ", che poco pri­
ma avevo detto al dott. Ce­
leste. Gli risposi seccata che 
" i vostri a Ha ri non mi in­
teressano". Allo/a il Mon­
tagna rispose: "Questa e 
proprio la giatitudine di 
aver fatto piaceri a mio cu­
gino Bruno. Pensi signora 
clic fin dall'entrata in Ita­
lia lo feci ricevere dal co­
mandante del porto di Ge­
nova con In lancia, con cui 
si usa ricevere le grandi 
personalità, tanto che mio 
cugino, a sentirsi chiamare 
per nome con il megafono 
per scendere dalla nave e 
salire sulla lancia, credette 
in un primo tempo che lo 
volessero arresta le . ." . 

«Ciò fu confermato anche 
dal piefetto Mastrobuono, al 
(piale il Montagna si era ri­
volto per avere la confer­
ma su quanto .sopìa aveva 
detto >. 

Si tratta, insomma, della 
dichiarazione della signora 
alla (piale il funzionario del 
ministero degli Interni Ce­
leste si rivolse, dietro inca­
rico di Montagna, per l'ac­
quisto di un appartamento 
da regalare al capo della po­
lizia Pavone. 

Subito dopo la lettura di 
questo documento, seguita 
con enorme interesse dal 
pubblico presente in aula, 
cominciano le contestazioni 
degli avvocati della difesa. 

Avv . DELITALA - Non 
trovo allegato agli atti il 
promemoria della Finan/a 

riguardante la vendita a l ­
l 'INAlL del palazzo di Cor­
so Umberto 79. 

POMPEI — Posso esibir­
lo. Si tratta di 3 o 4 ope­
razioni compiute su appar­
tamenti. Montagna li acqui­
stò, occupati, per due mil io­
ni e li rivendette all'Istituto 
statale per 92 milioni. 

Il generale accompagna le 
parole con un rapido cenno 
al suo ufficiale di ordinanza, 
che accorre portando seco 
una borsa dalla quale viene 
tratta una cartellina, segna­
ta col n. 52, contenente un 
appunto battuto a macchina 
La cartellina viene conse­
gnata al P.M. e successiva­
mente agli avvocati difen­
sori. 

Avv. DELITALA (difen­
sore di Piccioni) — Ma q u e ­
sto non è un atto di ufficio; 
è soltanto un promemoria. 

POMPEI — Si; me lo ha 
fatto pervenire un amico ap­
partenente alla Guardia di 
Finanza. 

DELITALA — Voglio sa­
pere il nome di questo amico. 

POMPEI — Vorrei essere 
dispensato dal fare nomi. 

DELITALA — No. il no­
me ce lo deve dire. 

POMPEI — Si tratta del 
tenente colonnello Tani, del ­
la Guardia di finanza di Ro­
ma. Il col. Tani ha fatto an-
ch'egli una indagine su Mon­
tagna giungendo alle mie 
stesse conclusioni. 

A U G E N T I (difensore di 
Piccioni) — Su questo do­
cumento non c'è la data! 

PRESIDENTE — Non si 
agiti, avvocato. Chiederemo 
al col. Tani di confermarlo. 

Avv. BELLAVISTA — 
Vorrei sapere se lei, gene-
lale, conferma quanto scris­
si nel suo rapporto a pro­
posito della signora Elia A n -
nibaldi, moglie di Ugo Mon­
tagna. 

PRESIDENTE — Avvoca­
lo, non facciamo entrare, in 
questo procedimento, perso­
ne che ne sono estranee. 

BELLAVISTA — Da chi 
ticevotte il primo invito ad 
occuparsi di Montagna? Lo 
ebbe dal generale Manneri­
ni oppure dal colonnello dei 
carabinieri Finelli? 

POMPEI — Fu il genera­
le comandante dell'Arma, per 
incarico del ministero degli 
Interni. 

BELLAVISTA — Esclude 

Amlutore Fanfani: come mi­
nistro degli Interni volle la 
Inohtcstn di Pompei. Oggi, 
rome segretario della DC. 
vorrebbe che un velo cades­

se sull'* affare • 

allora che alle indagini ab­
bia partecipato il col. Finelli? 

POMPEI — Lo escludo. 
BELLAVISTA — Dal 21 

novembre, data del suo in­
carico, fino al 15 dicembre 
1953. lei svolse indagini sul 
Montagna? 

POMPEI — Ho fatto qual­
che cosa. 

BELLAVISTA — Che co­
sa, in sostanza? 

POMPEI — Cercai di sco­
prire la personalità morale 
di questo Montagna; sapevo 
già per esperienza diretta 
che egli forniva notizie agli 
americani e agli inglesi. Per 
me, era un poco di buono. 

BELLAVISTA — Perchè 
non ha scritto, nel suo rap­
porto, che Montagna forni­
va informazioni agli alleati? 

POMPEI — Perchè non lo 
ritenevo necessario. 

BELLAVISTA — Chi era 
presente al colloquio fra il 
ministro Fanfani e lei? 

POMPEI — Il generale 
Mannerini. 

BELLAVISTA — C'era 
anche la Caglio? 

POMPEI — E' una do­
manda assurda. No! 

BELLAVISTA — Prima di 
recarsi a colloquio con l'ono­
revole Fanfani, lei sapeva 
qualche cosa sulle amicizie 
di Montagna? 

POMPEI — Avevo dei so­
spetti. 

BELLAVISTA — Come 
fece, allora, ad invitare lo 
onorevole Fanfara ad avver­
tire le persone che erano 
amiche di Montagna in modo 
da farsi da parte? 

POMPEI — Certe persone 
si sapeva già che erano ami­
che di Montagna. Era noto­
rio, ad esempio, che uno di 
questi amici era il capo del­
la polizia Pavone. 

BELLAVISTA — Lei ha 
mai svolto indagini su Pa­
vone? 

POMPEI — No. 
BELLAVISTA — Fu mai 

chiamato al Viminale? 
POMPEI — Si, due volte, 

da Pavone: la prima volta, 
uno o due giorni dopo il mio 
interrogatorio presso il pro­
curatore della Repubblica. 
Pavone, che appariva s ingo­
larmente informato del te­
sto delle mie dichiarazioni. 
mi ringraziò ironicamente. 
La seconda volta, più tardi, 
mi disse: « Lei lui voluto 
pugnalarmi, lo faccio tac­
ciare di falso il suo rappor­
to >. Alle ore dieci di sera 
di quello stesso giorno, Mon­
tagna presentava un espo­
sto contro di me. 

BELLAVISTA — Chi era 
presente a questo colloquio? 

POMPEI — Il questore di 
Roma, il dottor Arturo Mu­
sco. Mi fecero chiamare per 
cercar di sapere da chi io 
avevo ricevuto l'incarico di 
compiere le indagini su 
Montagna. 

BELLAVISTA — Lei che 
cosa disse al dottor Musco, 
a proposito dei documenti su 
Montagna esistenti in que­
stura? 

POMPEI — Gli dissi che 
dal fascicolo personale di 
Montagna erano spariti al­
cuni documenti. In questu-

PERSONAGGI DEL PROCESSO NELL'AULA DEL TRIBUNALE 

Le rivelazioni di Pompei toccano duro 
il "marchese., tornato sul banco degli imputati 

Montagna si è rifatto vivo per sentirsi cadere addosso come una mazzata il rap­
porto dei carabinieri - Un mondo di malcostume e di corruzione - Il risveglio di Polito 

(Da uno del nostri Inviati) 

VENEZIA, 21. — Dopo 
molti giorni di assenza, sta­
mane il Montagna è ricom­
parso in tribunale ripren­
dendo il suo posto al banco 
degli accusati (al quale, 
d'altronde, se ne sta seduto 
con molta disinvoltura). E' 
ritornalo giusto in tempo 
per sentirsi vibrare dal ge­
nerale Pompei una serie di 
mazzate sul cranio, a volte 
attutite dalla imprecisione 
dei colpi o dalla tempesti­
vità della schivata, a volte 
tanto pesanti da tramortire 
un bisonte .Eppure, soltan­
to poche volte lo si è visto 
piegare le ginocchia o stra­
buzzare gli occhi: il che di­
mostra l'eccezionale resisten­
za ad ogni sorta di colpi di 
(pici cranio lucido e roseo 
in cui si cela — come avreb­
be detto Melville — quel 
nido di malizie. 

I giorni scorsi non gli era 
andata del tutto male. Si sa 
come procedono i processi. 
E si sa quanto sia faticoso il 
cammino della giustizia ver­
so la verità. La causa è stata 
impostata entro limiti pre­
cisi e legittimati dalle re­
sponsabilità nella fine della 
povera Montesi, da limiti 
dal quale resta in gran par­
te escluso quel mondo di 
corruzioni e di intrallazzi, di 
vizi e di favolose specula­
zioni di cui la morte della 
ragazza è stata -ina specie 
di involonlario elemento ri­
velatore. Ciò che aveva atti­
rato l'attenzione del pubbli­
co — e non soltanto per 
smania di pettegolezzo — 
era proprio questo mondo 
che comunicava, attraverso 
una porta di servizio, con la 
tenuta di Capocotta. Era nei 
desideri dei più che l'inchie­
sta fosse spinta a fondo 
lungo quegli itinerari fuori 
mano e proprio per una esi­
genza di moralità, di buon 
costume civile. Tutto lascia­
va credere invece, che l'ope­
ra dei giudici veneziani si 
dovesse esaurire nella defi­
nizione dell'ultimo atto del 
la vicenda: in quella parte 
di cronaca nera del lido di 
Torvajanica. E spesso, nel 
corso della prima udienza, 
anche il filo di questa ri­
cerca si è perso nella selva 
delle contestazioni, delle im-
precisazioni, delle immanca­
bili contraddizioni. La dife­
sa ha fatto di tutto per 
sbriciolare la causa, per di­
sintegrarla in mille piccoli 
episodi irrilevanti senza nes­
so tra l'uno e l'altro. 

Molti dei testimoni d'ac­
cusa, da parte loro, non 
sono sembrati nò fusti di 
uomini solidi né maestri di 
coerenza. Ecco perchè dice­
vo che, finora. Montagna 
non aveva motivo per la­
mentarsi dell'andamento del 
processo. " = e s s i :! gor.-> 
rale Pompei gli ha procura­
to una serie di dispiaceri. 
Ha cominciato col ricordare 
come e perchè si interessò 

della losca vicenda, quindi 
ha riprcsentato alla Corte 
lo stato di servizio del 
« marchese di San Bartolo­
meo », descrivendolo nelle 
sue varie vesti non esclusa 
quella di organizzatore di 
festini per gli occupanti e 
per i liberatori, di informa­
tore degli inglesi e di spe­
culatore e — per conclu­
dere — di dissoluto amato­
re. E ne è venuto fuori un 
ritrattino a Unte piuttosto 
vivaci, non certo fatto per 
finire sugli altari, anche se il 
modello se e lo è contempla­
to con molta indifferenza 
mostrandosi indignato sol­
tanto per quello accenno 
finale alle sue nuove abitu­
dini amatorie. 

Qualche tratto del bezzo, 
per la verità, non è parso 
abbastanza inciso o giusta­
mente illuminato: qua e là 
il disegno è risultato piutto­
sto evanescente, qua e là un 
tantino sforzato; tuttavia 
non sarà facile per gli avvo­
cati cancellarlo con un sol 
frego o tentare di gettarlo 
nel sottoscala. 

Non fu la Caglio a in­
fluenzare questo ritratto. 
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Saverio Polito: l'ex questore 
di Roma è ricomparso Ieri in 
mola. Ma Pompei non e sta­
to tenero nemmeno con Ini 

« La ragazza — ha precisato 
il generale — mostrava di 
agire sotto la spinta della 
gelosia, parlava come una 
donna che si è vista tron­
care gli alimenti e seguendo 
la pista che lei indicava si 
poteva finire in un vicolo 
cieco ». 

L'inchiesta sul « marche­
se », dunque, fu il frutto 
delle ricerche condotte da 
ufficiali e sottufficiali del­
l'Arma senza tener conto de­
gli sfoghi della ragazza. 

Abbandonato alla sua sor­
te Montagna, il teste, com­
postissimo nella sua divisa 
di generale — ha rivolto la 
attenzione all'ex questore 
Polito che si è dato a sma­
niare e ad agitarsi con il 
comprensibile dispetto del 
funzionario il quale ha tra­
scorso l'esistenza facendo 
inchieste sulla vita d'altri 
ed improvvisamente si trova 
ad essere oggetto di una 
inquisizione fin troppo im­
barazzante. 

Con la deposizione del ge­
nerale Pompei si ó aperto 
un nuovo capitolo della cau­
sa e non dei meno interes­
santi. Qualcuno ha affermato 
addirittura che il processo e 
cominciato oggi. In ogni 
caso, quella che abbiamo 
ascoltato per tutta l'udienza, 
dal primo all'ultimo minu­
to. è stata la voce di un ga­
lantuomo. Non brillante ma 
onesta, non vivace o argina, 
ma onesta; qualche volta 
troppo fiduciosa delle infor­
mazioni che gli venivano Av 
subalterni, ma onesta. 

Poco incline alle evasioni 
liriche, a l l e dissertazioni 
squisite, serio, privo di iat­
tanza, attaccato al dovere, 
animato da un altissimo spi­
rito di corpo, il generali le­
sta uno dei punti fermi di 
questa causa. Anche lui 
ebbe qualche incertezza nel 
muovere i primi passi della 
inchiesta. Si era reso conto 
che •> grattando intomo agli 
indiziati potevano venir !uo-
ri dei nomi grossi » e si fece 
premura di avvertire l'allora 
ministro degli Interni, Fan­
fani. Però, non appena ebbe 
l'approvazione del ministro, 
parti a testa bassa senza 
timore di pestare i piedi a 
qualche personaggio in vi­
sta, senz'altra preoccupazio­
ne che non fosse quella di 
assolvere diligentemente lo 
incarico. 

Oggi non ha ritrattato nul­
la, anzi ha rincarato la dose 
delle accuse riferendo il 
particolare, finora inedito, 
di quella tale cenetta a quat­
tro in un ristorante mila­
nese tra i coniugi Pavone, la 
Caglio e Montagna. 

Il massiccio schieramento 
della difesa non glielo ha 
perdonato e per tutta la 
mattinata gli avvocati, come 
una muta di mastini Io han­
no 2tt3CC2tO fÌ£ Ĉ TÌÌ P2T10 
con accanimento, con stizzo-
sità, a volte persino con una 
punta di acredine, tanto che 
a metà della udienza, è sem­

brato che l'imputato fosse 
lui, il generale. 

Ad un certo punto — 
quando si è fatto un cenno 
alle trattative per l'acquisto 
di quell'appartamento che 
pare fosse destinato a Pa­
vone — Piccioni è balzato 
in piedi di scatto e il « mar­
chese » ha deposto per un 
istante quel suo polemico ed 
ironico sorrisetto. Polito si 
riscuoteva soltanto senten­
do parlare dei suoi < cospi­
cui guadagni » e di quella 
certa licenza liceale che 
non si sa se conseguì o no; 
poi tornerà a sprofondare 
nella sua solitudine, non con 
l'intellettualità medidativa 
dei pensatori, ma con la tor­
pida indifferenza dei ve­
gliardi che hanno già rinun­
ciato alle cure e alle batta­
glie di questo mondo. 

La deposizione del gene­
rale Pompei ha riproposto 
all'attenzione del pubblico il 
tema delle responsabilità 
che — come fu chiaro a tutti 
sin da quando esplose lo 
scandalo dell'» affare Monte-
si » — non riguarda soltanto 
gli imputati ma un intero set­
tore della classe dirigente 
italiana. A paragone di que­
sto scandalo, il processo per 
la morte della Montesi di­
viene un piccolo episodio di 
cronaca nera. 

Si potrà mai conoscere 
tutta la verità su quegli af­
fari, su quegli uomini, sui 
loro alleati e sui loro com­
plici? 

La situazione è mutata. 
Inutilmente, forse un altro 
ufficiale dell'Arma potrebbe 
sollecitare l'autorizzazione a 
svolgere una inchiesta ap­
profondita in quell'ambiente 
di corruttori e di specula­
tori. L'on. Fanfani, che al­
lora aveva tanti avversari da 
ridurre all'obbedienza, oggi 
non siede più al Viminale 
ma nella segreteria del suo 
partito e ha preoccupazioni 
di alro genere, ha altri piani 
da attuare. Il chiasso che si 
fa attorno ai frequentatori 
di Capocotta, gli ronza fa­
stidiosamente nelle orecchie 
e di quel chiasso farebbe 
volentieri a meno. Non po­
tendo far tornare alla fionda 
il sasso già scagliato, si ac­
contenta di mimetizzare i 
bersagli, di ovattarne la fac­
ciata perchè il colpo si smor­
zi senza gran danno. 

Ma se la gente continuerà 
a parlare di questi fatti ed 
a commuoversi ed a sde­
gnarsi. nessuno potrà mera­
vigliarsi. Un collega di sot­
tile malizia, invece, consta­
tando il risveglio della cu­
riosità attorno al processo ha 
insinuato stamane nel suo 
commento che ciò sia da at­
tribuire all'intervento diret­
to degli attivisti comunisti. 
Speriamo che qualche altro 
collega, seguendo questa 
*tr2c?2 **cn fzecin circolare 
la voce che anche il gene­
rale Pompei ha in tasca la 
tessera del partito. 

GUIDO NOZZOLI 

ra, infatti, dovevano es is te­
re due fascicoli riguardanti 
questo individuo: uno sui 
suoi precedenti penali e uno 
sui suoi precedenti politici. 
Uno di questi riguardava un 
episodio al tempo del m a g ­
giore Bettersbay e del capi­
tano Battisti. Credevo che 
mancasse, fra le altre cose. 
una proposta per l'invio al 
campo di concentramento 
consegnata il 14 luglio 1944 
dai carabinieri al colonnello 
americano Pollack. 

BELLAVISTA — Ma lei. 
il rapporto non lo basò sul 
fascicolo mancante ma su 
quello che esisteva in que­
stura. 

POMPEI - - Io feci riferi­
mento, oltre a quello della 
questura, anche alle infor­
mazioni dei carabinieri. 

BELLAVISTA — Come 
può conciliare queste sue 
affermazioni sui fascicoli 
esistenti in questura con la 
dichiarazione di non aver 
mai visto il fascicolo stesso? 
Lei ha fatto una descrizione 
troppo accurata dell'esposto 
De Salvi. 

POMPEI — Ho svolto in 
merito degli accertamenti. 

BELLAVISTA — E' vero 
che lei, nel colloquio al Vi ­
minale con Musco e Pavone 
disse al pruno: « Se certe 
cose nel fascicolo di Mon­
tagna non ci sono, voi le 
avete cambiate >. 

POMPEI — Non ho detto 
queste cose. 

BELLAVISTA — Lei ha 
mai letto l'elenco dei confi­
denti dell'Ovra contenuto in 
un numero della Gazzetta 
Ufficiale? 

POMPEI — No. 
VASSALLI — Lei fece in ­

dagini sul conto della con­
tessa Maria Luisa Pola? 

POMPEI — No. 
VASSALLI — Lei fece 

indagini in merito al pre­
sunto acquisto di un appar­
tamento da regalare al pre­
fetto Pavone? 

POMPEI — No. 
VASSALLI — Esibiremo 

l'elenco dei confidenti de l ­
l'Ovra e un atto relativo a l ­
l'acquisto dell'appartamento 
nel quale attualmente abita 
il prefetto Pavone. In testa 
agli amici di Ugo Montagna, 
lei chi mise? 

POMPEI — Piccioni. 
VASSALLI — Ricorda 

qualche altro nome? Lei 
ebbe mai, con Fanfani. dei 
colloqui nel corso dei quali 
si accennò ad altri nomi­
nativi? 

POMPEI — No. 
A questo punto il presi­

dente sospende la seduta 
per dieci minuti. Alla ri­
presa si comincia con una 
richiesta dell'avvocato Bian­
co Menegotti, difensore di 
Simola, il quale domanda al 
testimone se egli, durante le 
indagini riguardanti il traf­
fico di stupefacenti, ebbe mai 
qualche sospetto sulla atti­
vità del Montagna. 

POMPEI — Mi risultò che 
esisteva una strana ami ­
cizia fra il Montagna e certo 
Eddy De Marcus, indiziato 
appunto per traffico di s tu ­
pefacenti. Seppi anche di 
una battuta di caccia alla 
Capocotta alla quale aveva­
no partecipato, fra gli altri, 
Eddy De Marcus, l'attrice 
Luciana Vedovelli , il conte 
Pier Francesco Calvi di Ber­
golo e un certo Villermosa. 

PRESIDENTE — Lei c o ­
nosce il dottor Colasanti? 

POMPEI — Si; è un ami­
co di Montagna. 

PRESIDENTE — Lei v e n ­
ne incaricato anche di una 
indagine sul questore Polito? 

POMPEI — Sì. 
PRESIDENTE — Confer­

ma quanto è detto nel ver ­
bale? 

POMPEI — Sì. 
Il presidente scorre rapi­

damente questo verbale, che 
dipinge l'ex questore di Ro­
ma in termini e modi tut -
t'altro che favorevoli. 

PRESIDENTE — Lei, nel 
rapporto, parla di guadagni 
cospicui realizzati dail ' im-
putato. 

POMPEI — Sono informa­
zioni ottenute attraverso s e ­
gnalazioni pervenute dai c o ­
mandi di gruppo dei cara­
binieri di Napoli e di B o ­
logna. 

PRESIDENTE — Si trat­
terebbe di guadagni leciti 
o no? 

POMPEI — Si tratta di 
cospicui guadagni, se si m e t ­
tono in relazione allo s t i ­
pendio che prendiamo noi. 

PRESIDENTE — In che 
cosa consistono queste infor­
mazioni dei comandi di 
gruppo? 

POMPEI — Sono dei rap­
porti dei carabinieri. Gli ori­
ginali di questi documenti si 
trovano a Napoli, a Bologna 
e a Roma presso i compe­
tenti comandi. 

UNGARO — Nel suo rap­
porto. generale, si parla di 
titoli azionari e di depositi 
bancari intestati al mio 
cliente. 

POMPEI — Ho tratto 
queste informazioni dai rap­
porti. 

UNGARO — Allora d o ­
vremo necessariamente ri­
volgerci a questi comandi 
per ottenere maggiori pre­
cisazioni al riguardo? 

POLITO — Signor presi­
dente. mi permette una pa­
rola? 

PRESIDENTE — Dica 
pure. 

POLITO — Io non ho mai 
posseduto un titolo azio­
nario. 

PRESIDENTE — Questo 
lo vedremo. 

P.M. — Quali erano i suoi 
depositi bancari? 

POLITO — Ho qualche 
soldo, una miseria, presso 
la Banca commerciale i ta­
liana. D'altra parte, io ho 
avuto incarichi speciali an­
che all'estero; dunque, ho 

A. Po. 
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